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A Kassel una splendic 
cerca i raccordi fra ieri 
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DI VENEZIA 


Da Cézanne e Van Gogh alle ultimissime «macchinette » 


perti dai tedeschi - La pattuglia dei giovani italiani - Moltiplicazione dei « plurimi» di Vedova - 


Il rilancio degli espressionisti tedeschi - Scipione e Morandi sco- 


Scenografie all'aperto 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 
Kassel, settembre | 
Kassel si vanta d’una tra-| 
dizione culturale che. risale| 


alla fine dei Seicento, quan-| 
do il principe «elettore d’As-| 
sia accolse gli. intellettuali] 
francesi allontanati dalla 10-| 
ro patria a seguito delle lot-| 
te religiose#La-Kfrahcia por.) 
tava allora mel mondo il fa- 
scino sontuoso ..della reggia 
di Versailles, per cui i prin, 
cipi elettori vollero anch’es- 
si la loro. reggia, chiamata 
alla francese Orungerte, lun-| 
|go îl dolce declivio che por-| 
ta alle rive del -fiu , la Ful-| 
da, che disegna una grande] 
ansa sul - prospetto » della| 
città. 

L'ultima guerra ha distrut- 
to Kassel quasi del. tutto] 
(come è avvenuto. delle vi-| 
cine città di Hannover, Co-| 
lonia, Francoforte è Lipsia)| 
ma non ha potuto distrugge- 
re il carattere del suo pae-| 
saggio di sognante arcadia; 
e soprattutto il privilegio dil 
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cultura, che costituiva il) 

vanto della città nei secoli 

scorsi. Essa è stata rico-| 7, 

struita con criteri razionali, rn VAL, ZL} AA 
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ed urbanistici moderni e la 
ambizione per l’arte si è ri- i > 2 È 
versata agere moderno Questo splendido disegno di Vincent Van Gogh è esposto alla mostra « Docur 


Ina cert'aria "eni | 

È di IDE er Frrcyqdere spe varie sezioni. La prima com-|no i recuperi storici di Wols|ranea, divisa secondo i pia- 
snesa sul gran parco della| Prende una serie Qi trentalo di Schlemmer, oppure\ni del grande palazzo neo- 
Residenza dei Principì, mal Sale di pittura e scultura per| quelli attuali di Trier e di|classico che la ospita in tre 
entro a questi edifici, rico.|î Maestri dell’arte moderng! Fassbender, proprio nel pa-|se tori: artisti dai quaranta) 
struiti nella toro strutture) © una vastissima esposizig- orama della mostra di di- ai sessant'anni, net due pia 
esterne, si è attuata la piùl ne di cinquecento opere s i. Da noi si può dire che|ni centrali-una sezione gio- 


disegno, scelte în modo da)sia avvenuto il fenomeno in-|vanilerdT primo piano e una 


grande mostra d’arte figura-| 


tiva della Germania i occiden- tracciare una storia dell’ar-| verso in questi ultimi anni;isézione in soffitta dedicata 
|te moderna, da Cézanne,|si è lavorato molto nel-cum-|al costruttivismo, cioè a « lu- 


tale del dopoguerr. 


Rigore Jadeieo 


La mostra, ché vuole docu-| 
mentare Pao gi », sì chiama 
appunto Documenta; è alla 
terza edizione e s'alterne 
ogni quattro anni con una 
| preparaz ione. metodica e di 
rigore tipicamente FedBE0O,I: 
Nell'edizione Gttiialé si. pato 
pone di fissare i rac fai tra 


î grandi m dell’arte) 
|\moderna e le generazioni] 
\più giovani, di. selezionare 


\è germi dì un modo-d'espri-| 
mere e le creazioni che si 
sono compiute mello stesso 
ordine. « Evitare‘ program- 
mi per i programmi — dice 
Werner Haftmann nella pre- 
fazione al catalogo — incen- 
trare il discorso sulle perso- 
nalità, sentirne i rapporti, 
perchè le diverse voci, sia 
all’unisono sia in contrap- 
punto, formano coro ». 

La mostra si articola in 


isto significato del termine, 


| Van Gogh e Seurat ai nostri 
giorni. La seconda compren- 


|de i pittori contemporanei 


divisi in quattro piani, con 
un particolare criterio _-dt- 
stributivo. La terza, dedicata 
alla scultura, si estende tut- 
ta all’aperte sul parco anti. 
stante-alla residenza dei 
Prificipi. 


Diciamo subito che ci ha 
colpito particolarmente l’e- 
sposizione deì disegni per il 
fa e l’articolazione della 

celta: ogni artista è rappre» 
cenci în media con cinque 
opere . selezionate, in modo 
da dare il legame interno e 
la struttura intima della sua 
creazione di fantasia. Ne vie- 
ne così, nel suo complesso, 
un aspetto inedito dell’arte 
moderna attraverso le opere 
in parte sconosciute di cen: 
toventi artisti. Si inizia da- 
gli acquerelli di Cézanne, da 
alcuni disegni di Van Gogh, 
da altri di Toulouse-Lautrec, 
e da una serie di grande in- 
teresse di Seurat; poi succe- 
dono i ‘post-impressionisti 
Bonnard, Marquet, il primo 
cubismo, Juan Gris, Léger, 
Picasso, Braque; segue l’e- 
spressionismo tedesco, Kirk- 
ner, Marc, Nolde; ì caratte- 
ri della pittura austriaca dei 
primi del secolo, Klimt, Ko- 
koscka, Kubin; il futurismo 
italiano con Boccioni, Carrà, 
Sironi; e via via le persona- 
lità più vive dell’arte mo: 
derna. 

Tra gli italiani predomè | 
nano Modigliani, Scipione el 
Morandi. Ci accorgiamo del. 
l'originalità e’ della forza 
della loro espressione nel 
contesto dell’arte europea în| 
un settore discreto e rivela- 
tore come è quello del dise- 
gno. Scipione e Morandi ven- 


gono scoperti forse per la 


prima volta in una rasse: 
gna del genere all’estero, 
nella indicazione che essa 


vuol segnare: un panorama, 
che va oltre i limiti della 
nazionalità, dei- movimenti 
e delle poetiche tenendo con: 
to, soprattutto, della per: 
nalità dei sing artisti, qua: 
li cellule operanti in un tes- 
suto vivo della storia. Di 
fronte ad una così vasta se- 
zione storica noi possiamo 
trarre le nostre conseguen- 
ze: l’arte moderna italiana è 
conosciuta attraverso luci € 
ombre. Gli artisti hanno fat- 
to la loro parte anche in 
momenti difficili; spetta alla 
critica selezionare e propor; 
re in piano europeo, condur- 
re il dialogo in un terreno 
di cultura che appartiene a 
tutti, dare una forma di il- 
luminazione che è attesa nel. 
l'ansia oscura di scoprirci. 

In questo senso l’opera 
della critica tedesca, nel va- 
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con la collaborazione dei mu. 
sei, dei collezionisti e dell’e- 
ditoria dell’arte, è stata uni- 
taria e proficua: più nel 
campo moderno che in quel- 
l'antico, ove un tempo eccel- 
leva. 

Gli espressionistt tedeschi 
sono divenuti dei classici del- 
l’arte moderna e come tali 
essi sono presentati anche 
nei musei americani, che so- 
no ben attenti a quanto si 
fa anche nella cultura arti- 
stica in Germania. Lo stesso 
avviene anche nella genera, 
zione più giovane: si veda 


po della storia antica, forse 
come in nessun altro paese 
del mondo, mentre nel cam- 
pe moderno vi è stata una 
grande dispersione di forze, 
agitate dalla polemica, alla 
quale è conseguito un diso- 
rientamento critico-estetico. 
Più scottante è il giudi- 
zio della parte contempo- 
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« Ritrat 


Oscar Kokoschka: 


ce e movimento », în tede- 
sco. La divisione in piani 
giova.anche alla selezione cri. 
tica: la soffitta con il tetto 
|spiovente e i lucernai grez- 
zi sì presta ottimamente per 
lle « macchinette » che ema- 
nano effetti di luce ‘o’ gira» 
no inutilmente leve immagi- 
narie, le quali non hanno al- 


to Karl Kraus » 


(1910). 


di 


QUORARRARATI TIRI SRERA 


_ 


menta III » di Kassel. 

Lente" 
|tro scopo-che di agganciare 
|la fantasia dello spettatore, 
iTri questo campo non c’è che 
da lasciar fare aì tedeschi: 
la porta è aperta. 

La scelta degli artisti più 
rappresentativi è in linea ge- 
|mnerale ampia e oculata: vi 
si nota però una forte pres- 
sione anglo-americana, che 
di anno în anno sì fa sen- 
tire sempre più accentuata 
nell'Europa del nord, anche 
nel costume e nelle prefe- 
renze estetiche. La mostra è 
stata ideata e condotta in 
porto in gran parte da due 
conoscitori navigatissimi del- 
l’arte moderna in campo in- 
ternazionale, Werner Haft- 
mann e Arnold Bode, ma si 
ha la sensazione che il con- 
sigliere americano,Peter Sele, 
del Museo d’arte moderna 
di New York, abbia avuto 
preponderanza sugli altri. 

Ogni opera dei singoli ar- 
tisti è scelta come «docu- 
mento »: non è detto quindi 
sia l’ultima eseguita, per cui 
la qualità di ognuna è va- 
gliata dall’occhio del critico 
oltre che da quello del pitto- 
re. Diciamo subito il nome 
degli artisti ‘italiani: Afro, 
Burri, Lardera, Santomaso, 
|Consagra, Pomodoro, Vedo- 
va în un settore, e în un al- 
tro Adami, Dorazio, Gher- 
mandi, Pierluca, Pozzati, Va- 
lenti e Romagnoni. 


Criterio nuovo 


Tre mostre personali so- 
no state realizzate con cri. 
terio nuovo: di condizionare 
cioè l’architettuta della sala 
alle opere di pittura secon- 
do un ardito progetto di Ar- 
nold Bode. Vediamo così tre 
grandi quadri dell'artista di 
Colonia Wilhelm Nay,\appe- 
si în diagonale al soffitto în 
un lungo corridoio:e posti în 
una strutturazione prospet- 
ica originale. Più avanti tre 
quadri di seì metri per quat- 
tro di Sam Francis, che ser- 
vono di decorazione allo sca- 
lone della Kunsthalle di Ba- 
silea, sono. inseriti in una 
sala. appositamente ideata. 
La sala dedicata ad Emilio 
Vedova ‘è tra le più origina- 
I Tidea del «plurimo », di 
una serie cioè di quadri che 
|si intersecano senza una pre- 
sa menstone geometrica, 
si suilupoi e si moltiplica 
în senso scenografico in una 
tutta nera, alta dodici 
metri, in cui lo spettatore 
«entra» fisicamente nella 
pittura, sente il quadro 'so- 
speso per aria o negli inca- 
stri che intersecano il pavi- 
mento. 

Per gli scultori, lo spazio 
sul prato verde ansistante 
l’Orangerie è appena delimi- 
tato da qualche paretina 
bianca per inquadrare la vi- 
sione dî ciascuna opera. Al- 
cuni nomi: Arp, Max Bill, 
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elegante edificio del Sette- 
cento, svuotato dalle bombe 
dell'ultima guerra e divenu- 
to aereo quasi sospeso nelle 
sole 
me una scenografia all’aper- 
to, Il rapporto tra il 
passato, 


gi non potrebbe avere testi- 


Moore, 
la presenza di un’altra uma» 
nità. 


Calder, Chadwick, Hofleh- 
ner, ‘è Ipousteguy, Kemeny 
Laurens, Lipchite, Martin, 
Moore, Pomodoro, Uhimann, 
Wotruba, Le statue sono Por 
ste in contrappunto ad un 


strutture murarie, co- 


tempo 
la tragicità degli 
elementi e la realtà dell’og- 


nonianze più immediate: 
ullo sfondo s’innalza un im- 
nenso uomo in bronzo di 
quasi a testimoniare 


La grande mostra di Kassel fà pensare 


ad una di quelle formidabili navi 


da battaglia che poi, quando c’è la guerra, 


rimangono al sicuro nei porti 


di Giulio Carlo Argan 


A grande mostra di Kassel fa 
L pensare a quelle formidabili 

navi. da. battaglia,. orgoglio 
della, marina e sgomento degli av- 
versari, che poi, quando c'è la guer- 
ra, rimangono al sicuro nei porti. 
Ben protette: la mostra del disegno 
dal 1880 a oggi, la più bella che si 
sia mai veduta, e quella dei maestri 
del XX Secolo, con una sfilata di 
nomi grandissimi, basterebbero da 
sole a fare di Documenta Ill l'avve- 
nimento artistico dell'anno. Invece 
la descrizione della « generazione di 
mezzo » è, a dir poco, reticente; lo 
spettacolo della. « pittura. e. scultu- 
ra nello spazio » è ben congegnato 
ma elude il problema e confonde 
le carte; la panoramica sugli « aspet- 
ti del 1964», inquadrata per pro- 
spettive traverse, è imprecisa e de- 
ludente. 

Compromette inoltre questa ter- 
za edizione di Documenta il buon 
ricordo delle due precedenti, che 
non erano perfette ma presentava- 
no con onesta chiarezza e modera- 
to coraggio la situazione: come po- 
teva farsi In un'esposizione come 
questa, organizzata da un. piccolo 
gruppo di studiosi qualificati, senza 
l'impaccio dei competenti ministeri 
con le loro cautele e il fastidio dei 
sindacati degli artisti con le loro 
pretese e le loro baruffe. La stessa 
cosa non può certamente dirsi di 


quest'ultima rassegna, che pure 
vanta le medesime intenzioni e la 
medesima indipendenza, e pretende 
di non avere una tesi preconcetta 
e invece ce l'ha e, quel ch'è- più 
grave, la dissimula battendo .la ban- 
diera della nuetralità (che mal s'ad- 
dice ad una corazzata, anche alla 
fonda) e respingendo in anticipo, 
con le dure parole ‘preposte a! ca- 
taiogo da Werner Haftmann, ii so- 
spetto che, dopo. tutto; possa trat- 
tarsi di un « avvenimento tedesco ». 

La tesi è che l'arte è quello che 
fanno gli artisti, e non contano le 
tendenze, le correnti, i gruppi. Non 
contano nemmeno le « peculiarità 
nazionali » se non come aspetti par- 
ziali di « un più grande Tutto ». Con- 
tano soltanto le personalità degli ar; 
tisti. E a questo punto la tesi, în 
se stessa tutt'altro che peregtina, 
diventa insidiosa ed ambiggda per 
quello che non dice ma dè”a vedere 
con le scelte dettate #é le decre- 
tate esclusioni. La yersonalità, in- 
fatti, è un certo tjpO di personalità; 
e il grande Tutto”non è altro che la 
peculiarità artistica tedesca, vale a 
dire la tradizione dell'Espressio- 
nismo. 

indubbiamente  l'Espressionismo, 
specialmente nella sua fase, inizia- 
le, della Briicke, ha poste l'indivi. 
duo come unico protagonista della 
storia e, in se stesso, soprastorico 
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perché si eccepisce dalla: media sd- 
ciale e la sovrasta. E' quanto ere- 
dita, con tutta la miglior cultura te- 
desca del principio del secolo, dal 
pensiero di Nietzsche. Ma è uno 
spunto e non una costante. L'anima 
davvero sublime di Klee, quanto 
più s'addentra in na esperienza 
meravigliosamente /personale, tanto 
meno vede spiendere in cielo il mi- 
to della persormalità, che pur l'ave- 
va illusa al principio della sua av- 
ventura mondana. E preferisce sca- 
vare sottò la storia che sorvolarla. 
Non è/con la tesi della personali- 
tà ché si scongiura il pericolo del 
nazionalismo culturale, anche se es- 
sò scopra, a Kassel, la sua sem- 
bianza più benigna e civile. Se ve- 
ramente la cultura tedesca, dopo il 
nazismo e la guerra, ha fatto di tut- 
to per liberarsi dal complesso della 
« anima germanica », Documenta Ill 
segna, mi dispiace dirlo, una rica- 
duta. Non grave, s'intende; e, came 
lezione può servire anche a noi di- 
mostrando coi fatti che il proposi. 
to di badare soltanto alla persona- 
lità degli artisti e alla qualità delle 
opere, quand’anche in buona fede, 
copre pur sempre pensieri che si 
preferisce non confessare. V'erano 
molti motivi per riaffermare la por- 
tata storica, non soltanto tedesca 
e non ancora esaurita, dell'Espres- 
sionismo. Anche in Italia, fino a non 


molto tempo fa, sl credeva che per 
dire Europa bastasse dir Francia. La 


memorabile rassegna del maggio 
scorso a Firenze è stata fatta pro- 
prio per correggere questo errore e 
dimostrare che, nella storia della 
cultura artistica del nostro secolo, 
l'Espressionismo è, più che un'al. 
ternativa, la grande apertura. 

Il fatto che, subito dopo l'ultima 
guerra, l'impetuosa e decisiva. irru- 
zione degli americani sulla. scena 
artistica mondiale sia. avvenuta nel 
segno dell'Espressionismo, non. di- 
pende da una sorta di ricorso sto- 
rico, ma dalla giusta- scelta della 
strada che portava più lontano. Chi 
lo contesta? L'Espressionismo  a- 
stratto è la grande inondazione fe- 
condante che cambia le linee del 
paesaggio; ma dubito che si pussa 
spiegarlo come ripresa del tema 
della « personalità », proprio. del pri- 
mo Espressionismo tedesco e di es- 
so soltanto.  Universalizzando. una 
interpretazione restrittiva e unilate- 
rale,.la mostra di Kassel finisce per 
rendere un. mediocre servizio pro- 
prio. all'Espressionismo, che : di. quel 
motivo dell'individuo, anzi dell'unico 
e del singolo, si è servito. soltanto 
per rompere la relazione fissa tra 
i segni espressivi dell'arte, come. re- 
ferenti, e la natura, come riferimen- 
to obbligato, e per sostituire un at- 
teggiamento . volitivo- a. quello, .sen- 


sItivo, degli Impressionisti. Da allo- 
ra il segno non ha più un conte- 
nuto dato, anche se diversamente 
interpretato ‘dalle diverse « perso- 
nalità »=, ma riceve un significato 
qui-ora, nel momento stesso in cui 
si dà come segno. L'area dell’arte 
non è più la concezione del mondo 
{il grande Tutto) ma lil mobile 
é:mondo della vita»; @ se proprio 
perciò la cultura del secondo dopo- 
guerra, col. suo orientamento es- 
senzialmente fenomenologico ed. e- 
sistenziale, ha potuto ravvisare nel- 
l'Espressionismo : la. plù consistente 
ed impegnativa delle proprie. pre- 
messe, non si vede davvero come 
oggi sl possa, facendo marcia indie- 
tro, contrapporre l'arte delle « perso- 
nalità », come mondo dei valori, al- 
la società, come mondo del lavoro. 

Per quella rottura iniziale con il 
vero, canonico « mondo dei valori », 
la natura, l'Espressionismo ci ap- 
pare oggi molto più ricco di aper- 
ture che le correnti contemporanee 
francesi, del Fauves e dei Cubisti; e 
se Kirchner o Nolde o Pechstein non 
sono arrivati alla qualità di Matis- 
se o di Braque. o di Picasso non è 
perché la loro personalità fosse più 
debole e la loro corrente meno. por- 
tante, ma perché lo. stesso concet- 
to di qualità artistica veniva rimes- 
so in questione e finalmente spo- 
stato dal piano. della. rappresenta- 


Paul Klee (1879-1940): Friichte auf Blau, 1938 
(a sinistra). Wassily Kandinsky (1886-1944): 
Scharfe Harte, 1926 (sotto). A fianco al titolo: 

Sobrino (Groupe de recherche d’art visuel 
de Paris): Structure en plexiglas, 1963-64. 


zione (dove tutto ha già un valore 
e il rischio è minimo) a quello, ben 
altrimenti irto d'incognite e di possi- 
bilità, della semantica generale. Il 
nuovo valore di qualità si fisserà 
soltanto con Klee e Kandinsky, fi- 
gure che la mostra di Kassel debi- 
tamente onora, ma non tanto da non 
considerare più autentica la tradi- 
zione espressionistica che, con una 
ultima rapida romantica, precipita 
nelle cascate ribollenti. di Nay, di 
Schumacher, di Appel e del nostro 
Vedova. In realtà, però, non solo 
queste personalità, ma. tutto quel- 
lo che è venuto dopo l'Espressioni- 
smo e ha sviluppato la ricerca nel 
senso della semantica e non più 
della rappresentazione, s'è, diretta- 
mente o no, giovato della sua espe- 
rienza. Anche gli artisti che sono 
stati tendenziosamente espunti dalla 
rassegna della generazione di mez- 
zo, dove sarebbe stato puro dovere 
d'onestà scientifica citarli: come 
Fautrier, che ha la colpa di essere il 
più francese di tutti. e, come tipo 
di personalità, più sensitivo e vibra- 
tile che volitivo e demiurgico (e le 
cui opere giovanili non. mancavano 
di accenti espressionistici); o come 
Gorky, che amava tanto « papà Cé- 
zanne »; o Rothko, che contempla i 
suoi spazi coloristici rimeditando 
Matisse; o Gottlieb, che guarda 
troppo. all'Oriente, 


Naturalmente, partita con l’idea 
fissa di seguire le piste delle per- 
sonalità, la corsa si ferma dove se 
ne perdono le tracce. La Biennale, 
fatta da gente che ha le mani assai 
meno libere, ha onestamente af- 
frontato lo scandalo pur di far ve- 
dere le cose come stanno: non ha 
respinto la Pop-Art (che a Kassel è 
ammessa sotto veste d'umorismo 
inglese) e non ha relegato le ricer- 
che visive e cInetiche in una spe- 
cie di Kindergarten nel sottotetto 
Se queste correnti d'oggi sono an- 
cora connesse, magari per avver 
sione polemica, con la tradizione 
dell'Espressionismo, bisognava par- 
larne; se non lo sono, bisognava 
ammettere che il grande ciclo è 
chiuso e annunciare la mostra come 
quella retrospettiva, che di fatto è. 

Andare in giro per il mondo con 
quel chiodo della personalità in te- 
sta non è il miglior modo per ca- 


‘pire, non dico le « peculiarità nazio- 


nali », ma quel che succede e la 
gente che s'incontra. Per quel che 
riguarda l'Italia, era giusto segna- 
lare, come s'è fatto, nei nuovi plu- 
rimi di Vedova un generoso rilan- 
cio dell'Espressionismo astratto con- 
tro lo scetticismo di cui è circon 
data l'arte « impegnata »; e giusto 
indicare in Dorazio il valore d'una 
serla ricerca strutturale entro una 
linguistica originariamente sensitiva 
ed emozionale (benchè l'interpreta- 
zione in questo senso sia univoca: 
come, in tutt'altro campo, quella 
di Vasarely, le cui ricerche visive 
sono citate per quello che hanno di 
monumentale). Non era giusto in- 
vece, dimenticare artisti come Ca- 
pogrossi, Perilli, Leoncillo, Viani, 
Rotella, Aricò, Bai e tanti altri an- 
cora, che caratterizzano la  situa- 
zione italiana come una situazione 
che ha in sé, più che nel rimando a 
un Tutto più grande, le ragioni del- 
la propria attualità. Ed ha senso di 
oltraggio l'omissione di Lucio Fon- 
tana, che però è sintomatica. A_vo- 
ler fare davvero una rassegna di 
personalità indipendenti, cioè di 
quelle che giustificano con la loro 
presenza tutte le situazioni cultura» 
li ma non si lasciano giustificare da 
nessuna di esse, si sarebbe dovuta 
fare una grande personale di que- 
sto artista, che da trent'anni a!me- 
no sperimenta di persona, buttan- 
dosi, fino a qual punto le correnti 
portino acqua al mulino dell'inven- 
zione formale. Per lui, la « persona- 
lità » è un re-inventare ogni volta se 
stesso, un continuo rinascere con le 
generazioni più giovani; e l'invenzio- 
ne è l'aspetto che la libertà prende 
nell'arte. Vivere la « personalità » è 
altra cosa che farne l'apologia; ma 
la personalità vissuta è d'un tipo 
diverso da quello che si voleva a 
Kassel. Siamo giusti: dove s'andreb- 
be a finire se le « personalità » pre- 
tendessero di essere persone? 


